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G E S T I O N E  D E I  R I F I U T I  O R G A N I C I  ·  E C O N O M I A  C I R C O L A R E  

Congelare l’organico: conservazione, 
non trattamento 
 

La frazione organica dei rifiuti urbani (FORSU) costituisce la componente quantitativamente 

più rilevante del flusso di rifiuti urbani, circa un terzo in peso, ed è, al tempo stesso, la più 

critica sul piano gestionale: la sua elevata putrescibilità innesca processi di degradazione 

biologica già nelle prime ore successive alla produzione, con conseguente sviluppo di odori, 

percolato e carica microbica. Proprio per intercettarla e avviarla a recupero mediante 

compostaggio e digestione anaerobica, la raccolta differenziata dell'organico è divenuta 

obbligatoria nell'Unione europea (art. 22 della Direttiva 2008/98/CE, a decorrere dal 31 

dicembre 2023) e in Italia (dal 31 Dicembre 2021). 

In questo quadro, la fase di conservazione presso il produttore, inevitabile nell'intervallo tra 

conferimento e ritiro, rappresenta il principale vincolo operativo: a temperatura ambiente la 

putrescibilità impone frequenze di raccolta elevate, con ricadute igienico-sanitarie, logistiche 

ed economiche. La conservazione a bassa temperatura della frazione organica mediante 

congelatore a pozzetto ("pozzetto surgelatore") agisce su tale vincolo, sospendendo l'attività 

microbica ed enzimatica responsabile della decomposizione e disaccoppiando così la 

frequenza di raccolta dalla putrescibilità del materiale. 

 

≈ +22 °C 

Decomposizione attiva. Odori, percolato, 

bioaerosol, ritiri frequenti. 

≤ −18 °C 

Metabolismo microbico arrestato. Rifiuto 

stabile, ritiri programmati. 

 

C O N T E S T O  

1.  L’organico: la frazione più critica dei rifiuti urbani 

La frazione organica dei rifiuti urbani (FORSU) — i biorifiuti costituiti da scarti alimentari e 

di cucina e da rifiuti di giardino, ai sensi dell’art. 3, punto 4, della Direttiva 2008/98/CE — è 

la singola componente più consistente dei rifiuti urbani in Europa, con una quota dell’ordine 

di un terzo in peso (circa il 34%) [13]. Per l’elevata putrescibilità è anche la più critica sul piano 

gestionale: i processi di degradazione biologica si innescano nelle prime ore successive alla 

produzione, con sviluppo di odori, percolato e carica microbica. È, al tempo stesso, una risorsa: 

avviata a digestione anaerobica o a compostaggio restituisce energia (biogas) e nutrienti 

(compost e digestato), con un ruolo centrale negli obiettivi di riciclo e nella diversione da 

discarica e incenerimento.  
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Proprio per intercettarla e avviarla a recupero, la raccolta differenziata dell’organico è oggi 

obbligatoria: nell’Unione europea dal 31 dicembre 2023 (art. 22 della Direttiva quadro sui 

rifiuti) [1] e in Italia, in tutti i Comuni, dal  31 dicembre 2021 [3]. L’obbligo riguarda anche le 

attività economiche, ristorazione, grande distribuzione, mense, agroalimentari, che devono 

conferire l’organico separatamente e, soprattutto, gestirne la conservazione in attesa del 

ritiro. È qui che nasce il problema operativo: tra la produzione e il ritiro il rifiuto resta presso 

il produttore, e a temperatura ambiente si degrada in fretta. 

È in questa fase di conservazione presso il produttore, inevitabile tra conferimento e raccolta, 

che si colloca il principale vincolo operativo. A temperatura ambiente, infatti, la 

decomposizione comincia entro poche ore: si sviluppano odori, percolato e popolazioni 

microbiche che fanno dell’umido la principale sorgente di patogeni e bioaerosol fra i materiali 

di scarto [12]. È questa instabilità biologica, non il volume, a imporre ritiri frequenti, spesso 

plurisettimanali nei mesi caldi; e poiché il rifiuto si degrada in funzione di temperatura e 

tempo di attesa [5] [6], ogni giorno in più di giacenza ne erode il valore. 

L ’ A L T E R N A T I V A  

2.  Perché il pozzetto surgelatore 

Lo strumento è un congelatore a pozzetto, l’apparecchio orizzontale a cassone usato per la 

conservazione a bassa temperatura, già disponibile sul mercato in versioni dedicate alla 

raccolta dei rifiuti alimentari. In questa nota lo chiamiamo «pozzetto surgelatore»: «pozzetto» 

indica il formato a cassone, «surgelatore» la capacità di portare e mantenere il rifiuto a 

temperatura di surgelazione (≤ −18 °C). 

Il principio è semplice: conservare con il freddo non trasforma il rifiuto, lo conserva senza 

alterarne le qualità. Le basse temperature inibiscono la crescita microbica e l’attività 

enzimatica che guidano il deterioramento; sotto il punto di congelamento il metabolismo che 

decompone la sostanza organica è praticamente bloccato. Non a caso, in laboratorio l’organico 

viene conservato a −18 / −20 °C proprio per inibire la degradazione microbica e preservare il 

substrato in attesa delle fasi successive [7]. 

La Figura 1 sintetizza il meccanismo: a +22 °C la perdita di sostanza e di potenziale cresce 

rapidamente con i giorni di attesa, a +6 °C è contenuta, sotto i −18 °C è trascurabile. 

«Congelare in modo opportuno» richiede un contenitore dedicato alla sola frazione organica, 

conferimenti omogenei e una temperatura mantenuta costante. Per ristorazione e grande 

distribuzione, gli scarti di cucina di origine animale rientrano inoltre nei sottoprodotti di 

Categoria 3, per i quali il congelamento è una modalità di conservazione coerente con le regole 

igieniche europee [4]. 
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I  B E N E F I C I  

3.  Cosa comporta l’adozione del pozzetto 

I vantaggi della conservazione a freddo non si limitano al contenimento degli odori. La Figura 

2 mette a confronto il ciclo di vita del rifiuto organico nei due scenari, con e senza pozzetto: in 

assenza di conservazione a freddo l’organico si degrada a temperatura ambiente e impone ritiri 

frequenti; con il pozzetto il materiale resta stabile e i ritiri si programmano. Ne derivano 

quattro ordini di benefici — qualità, igiene-sicurezza, economia e impronta di carbonio — 

esaminati nelle sezioni seguenti e infine posti a confronto. 

Figura 2 — confronto del ciclo di vita del rifiuto organico con e senza pozzetto surgelatore. Senza conservazione a freddo (in 
rosso) il rifiuto si degrada a temperatura ambiente e richiede ritiri frequenti; con il pozzetto (in verde) resta invariato e i 

ritiri si possono programmare con benefici su qualità, igiene, emissioni e costi.  
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3.1  Qualità del rifiuto e del recupero a valle 

La conservazione a bassa temperatura preserva le caratteristiche del substrato. Mentre a 

temperatura ambiente la degradazione erode progressivamente il potenziale metanogeno 

(BMP) [5] [6], la conservazione controllata non determina riduzioni significative del potenziale 

di recupero [7] [8]; la digestione anaerobica di rifiuto congelato e scongelato avviene 

regolarmente, e il ciclo gelo-disgelo può anzi agire da pre-trattamento fisico favorevole alla 

resa in biogas [9] (un effetto fisico-chimico, distinto dall’operazione di trattamento in senso 

giuridico). All’impianto arriva così una matrice più stabile e prevedibile, a vantaggio 

dell’efficienza del recupero. 

3.2 Igiene, sicurezza e ambiente di lavoro 

La frazione organica è la principale responsabile della carica microbica nei locali di deposito: 

nel rifiuto alimentare sono documentati Staphylococcus aureus, coliformi totali, Salmonella 

ed enterococchi, la cui attività si riattiva entro pochi giorni di giacenza [12]. La proliferazione 

microbica — favorita dalle temperature elevate — alimenta odori, percolato e bioaerosol, con 

un’esposizione che riguarda sia gli operatori sia il vicinato. Arrestando il metabolismo, la 

conservazione a freddo riduce questa carica durante l’attesa del ritiro, migliora le condizioni 

igieniche e l’ambiente di lavoro e si allinea ai requisiti di conservazione dei sottoprodotti di 

origine animale [4]. 

3.3 Logistica ed economia: meno giri di raccolta 

Raccolta e trasporto sono una delle voci più rilevanti di costo ed energia dell’intera gestione 

dei rifiuti, con un consumo dei mezzi compreso, secondo i dati di riferimento, tra 1,4 e 10,1 

litri di gasolio per tonnellata raccolta [10]. Programmare i ritiri, nello scenario di Figura 2, da 

una frequenza plurisettimanale a una quindicinale, agisce direttamente su questa voce: meno 

passaggi significano meno gasolio, meno ore-uomo, minore usura dei mezzi e, in ultima 

analisi, minori costi di servizio. 

3.4  Impronta di carbonio, LCA e il caso del fotovoltaico 

La stessa logica vale per le emissioni: raccolta e trasporto sono una sorgente di gas serra 

quantificabile [11], e ogni giro evitato evita il gasolio e la CO₂ corrispondenti [10]. Il bilancio, 

però, non è automaticamente positivo: il pozzetto consuma energia elettrica, e l’impronta netta 

è la differenza tra le emissioni di raccolta evitate e quelle del consumo del congelatore, il cui 

segno dipende dall’intensità carbonica della rete e va determinato caso per caso con metodo 

LCA. 

Lo scenario cambia in modo netto se l’azienda autoproduce energia. Alimentando il 

pozzetto con un impianto fotovoltaico in autoconsumo, l’elettricità che lo fa funzionare ha 

un’intensità carbonica di ciclo di vita dell’ordine di 40 gCO₂/kWh [14], una frazione di quella 

della rete: il termine di consumo del bilancio si riduce quasi a zero e il beneficio netto diventa 

ampio e robusto, indipendentemente dal mix elettrico nazionale. La Figura 3 scompone il 

bilancio nei suoi termini (pannello a) e ne mostra la dipendenza dall’intensità carbonica della 

rete (pannello b): ampio e robusto con autoproduzione fotovoltaica, ridotto e prossimo al 

pareggio con la sola rete. 
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Figura 3 — il bilancio di CO₂ del pozzetto. (a) Scomposizione per due modalità di alimentazione: il beneficio netto è la 
differenza tra le emissioni di raccolta evitate e il consumo elettrico del congelatore; (b) dipendenza del beneficio netto 

dall’intensità carbonica della rete, con la relativa soglia di pareggio. Con fotovoltaico in autoconsumo (~40 gCO₂/kWh) il 
beneficio è massimo; con la sola rete è ridotto e prossimo al pareggio. Schema illustrativo, dato fotovoltaico da [14]. 

 

3.5 Una valutazione comparativa delle modalità di conservazione 

Mettendo a confronto le due opzioni — temperatura ambiente e congelamento, su cinque 

criteri, emerge il profilo della Figura 4. Il congelamento prevale su qualità, igiene, capacità di 

programmare i ritiri e recupero a valle; sconta una penalità sulla sola «sobrietà energetica» 

(consuma più elettricità), che riconduce esattamente al bilancio LCA appena visto, ed è il 

margine su cui agisce il fotovoltaico. È una valutazione qualitativa, utile a ordinare le opzioni 

e a renderne espliciti i compromessi, non un punteggio sostitutivo di un’analisi sito-specifica. 

 

Figura 4 — valutazione qualitativa comparativa delle modalità di conservazione: (a) profilo per criterio (punteggi 1–5, più 
alto = meglio) e (b) indice composito di idoneità (0–100). Il congelamento prevale su quasi tutti i criteri, con una penalità 

sulla sobrietà energetica. Schema indicativo, elaborazione su [4]–[9][12]. 
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L A  Q U A L I F I C A Z I O N E  G I U R I D I C A  

4.  La differenza tra congelare e trattare 

Sul piano normativo la distinzione è netta. La nozione di «trattamento» è chiusa: la Direttiva 

quadro la definisce come le operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la preparazione 

che le precede (art. 3, punto 14) [1]; la guida interpretativa della Commissione ribadisce che 

qualunque trattamento può essere soltanto un’operazione di recupero o di smaltimento [2]. Il 

congelamento a fini conservativi non è né l’uno né l’altro — non esiste, negli allegati delle 

operazioni R e D, una voce «congelare per conservare», e quindi, non è trattamento. 

T R A T T A M E N T O  

Recupero o smaltimento 

Operazioni che modificano il rifiuto per 

recuperarlo o smaltirlo (digestione anaerobica, 

compostaggio, incenerimento). Richiede 

autorizzazione. 

C O N S E R V A Z I O N E  /  D E P O S I T O  

Deposito prima della raccolta 

Il rifiuto viene solo raggruppato e conservato in 

attesa del ritiro, senza alterarne natura e 

destinazione. Non è gestione dei rifiuti. 

 

La categoria ha fondamento europeo: il Considerando 15 della Direttiva precisa che gli 

stabilimenti che producono rifiuti non vanno considerati impegnati nella gestione, né soggetti 

ad autorizzazione, per il deposito dei propri rifiuti in attesa della raccolta [1]. È la base del 

deposito temporaneo prima della raccolta, recepito agli artt. 183, c. 1, lett. bb) e 185-bis 

(commi 1–3) del D.Lgs. 152/2006 [3]. Vi è di più: persino la «messa in riserva» (R13) esclude 

espressamente il deposito temporaneo effettuato, prima della raccolta, nel luogo di produzione 

[3]. Il deposito pre-raccolta è dunque fuori non solo dal trattamento ma dall'intera gestione; 

il pozzetto surgelatore, come modalità di quel deposito, ne eredita la qualificazione. 
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I L  Q U A D R O  D ’ I N S I E M E  

5.  Dalla produzione al recupero 

La Figura 5 ricompone l’intero ragionamento in un’unica lettura: dallo stato attuale (raccolta 

ad alta frequenza) alla leva (conservazione a freddo), al meccanismo (arresto del 

metabolismo), ai benefici e alla qualificazione giuridica. Il termometro in basso ordina le 

modalità lungo l’asse del controllo igienico-ambientale e della decarbonizzazione. Il pozzetto 

opera a monte della soglia che separa il deposito dalla gestione, migliorando qualità, igiene ed 

economia delle fasi successive senza alterarne la natura giuridica. 

 

Figura 5 — sintesi integrata: dalla raccolta ad alta frequenza alla conservazione a freddo — leva, meccanismo, benefici e 
qualificazione giuridica; in basso, il termometro del controllo igienico-ambientale e della decarbonizzazione. Elaborazione su 
Dir. 2008/98/CE e D.Lgs. 152/2006 [1][3]. 

 

U N A  C O N D I Z I O N E ,  N O N  U N A  S C A P P A T O I A  

La qualificazione regge finché si rispettano le condizioni del deposito temporaneo: luogo di 

produzione, categorie omogenee, rispetto delle norme tecniche e i limiti di legge — avvio a recupero 

o smaltimento con cadenza almeno trimestrale, oppure al raggiungimento delle soglie 

volumetriche, e comunque entro l'anno [3]. Restano fermi, in ogni caso, gli obblighi di tenuta del 

registro di carico/scarico e il divieto di miscelazione. Il venir meno anche di una sola di tali 

condizioni riqualifica l'attività come deposito preliminare (D15) o messa in riserva (R13), soggetti 

ad autorizzazione (cfr. Cass. pen. sez. III, n. 1131/2021). Il freddo allenta il vincolo sanitario che 

impone ritiri ravvicinati; non sospende i termini normativi: si distanziano i ritiri verso quei limiti, 

non oltre. 
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C O N C L U S I O N I  

6.  Conclusioni 

La conservazione a freddo della frazione organica è una misura logistica semplice, collocata a 

monte della gestione dei rifiuti e a basso impatto regolatorio. Agendo sul vincolo che davvero 

governa la raccolta dell’umido, la putrescibilità, consente di programmare i ritiri preservando 

al tempo stesso la qualità del substrato e l’igiene dei luoghi. Resta, sul piano giuridico, una 

conservazione e non un trattamento: un deposito temporaneo prima della raccolta, non 

soggetto ad autorizzazione finché se ne rispettano le condizioni. 

 

I N  S I N T E S I  

Conserva, non tratta. Il freddo stabilizza il rifiuto senza recuperarlo né smaltirlo: resta nel deposito 

temporaneo prima della raccolta, fuori dalla gestione e dagli obblighi autorizzativi. 

Qualità e igiene. Preserva il potenziale di recupero del substrato e abbatte attività microbica, odori e 

percolato durante l’attesa del ritiro. 

Giri programmati, meno costi e CO₂. Programmando i ritiri riduce gasolio, costi di raccolta ed 

emissioni di trasporto; con fotovoltaico in autoconsumo il bilancio diventa ampiamente positivo. 

Risorsa preservata. La conservazione a freddo non compromette — e può favorire — la valorizzazione 

a valle. 
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